
L’analisi

I l capo dell’Onu, Ban Ki
Monn, ha detto la sua
inmattinataepoiècor-
soaFiumicinoesiè im-

barcato per New York. E dire
che il vertice incorsoaRoma
si svolge in un palazzo delle
Nazioni Unite. Ieri alla Fao si
respiravaunclimada«dayaf-
ter». Spariti i Big, i personag-
gi come Ahamadinejad, che,
solo facendosi vedere fanno
notizia, consumati i titoli dei
giornali che vanno a nozze
con i «cattivi», il vertice è ca-
duto in un apparente letargo
in attesa che il focoso Cha-
vez risvegli oggi l’attenzione
sopita dei delegati. In realtà
dietro le quinte lo scontro è
durissimo.Gli sherpadeipae-
si ricchi, Stati Uniti in testa,
difendono a spada biocarbu-
ranti e sussidi agricoli cioè
un modello produttivo fon-
dato su vergognosi privilegi,
che perpetuano equilibri che
relegano nella marginalità
una parte del mondo, che
moltiplicano fame e carestie.
Molti, non senza argomenti,
dubitano sull'efficacia di ver-
tici come quello in corso a
Roma. In effetti i cronisti che
hanno riempito block notes
negli altri vertici non posso-
no non notare con un certo
sgomento che, più o meno
ogni dieci anni, si organizza-
no queste passerelle nel cor-
so delle quali tutti recitano le
litanie sulla fame del mon-
do, sforzandosi di trovare
ogni volta termini ed effetto,
sempre più roboanti e retori-
ci. L’Onu e le sue agenzie
stanno senza dubbio viven-
do una profonda crisi di rap-
presentatività, e soprattutto
di incisività. La Fao, con i
suoi 3600 dipendenti, è or-
mai un grande «ufficio stu-
di» che offre consulenze e
supporto tecnico a governi,
in massima parte africani e
del sud del mondo, che non
sono in grado di gestire con
successo le proprie econo-
mie. Ma abbandonarsi a la-
mentele qualunquistiche
non ha alcun senso. Se non
esistessero la Fao e le altre
agenziedell’Onu occorrereb-
beinventarle,magaripiùeffi-
cienti e meno dispendiose,
ma certamente utili. A che
servono dunque questi verti-
ci che paralizzano il traffico
delle capitali come è accadu-
to ieri aRoma? Semplice: ser-
vono come cassa di risonan-
za per far conoscere ad
un’opinionepubblicadistrat-
ta, i veri mali del pianeta.
Al vertice Fao si discute sui

biocarburanti, un tema di
straordinaria attualità e
drammaticità. Su questo vi
sonodiversescuoledipensie-
ro. Il brasiliano Lula ha dife-
so laproduzionedibioetano-
lo (da canna da zucchero) ed
ha assicurato che la foresta
amazzonica non soffrirà per
questa scelta. Gli americani
difendonosia i sussidialla lo-
ro agricoltura, sia la scelta di
utilizzare granaglie (grano e
mais) per produrre carburan-
ti. Secondo la Fao, coltivan-
do terreni per riempire i ser-
batoi, si riduce la quantità di
cibo prodotto per una quan-
tità superiore a 100mila ton-
nellate.
All’origine della crisi vi sono
diverse cause. Andres Orte-
ga, commentatore di El Paìs,
mette l’accento sull’aumen-
todeiprezzidelpetrolioedei
carburanti, sui mutamenti
climatici, sullasiccità, sull’au-
mento della popolazione in
alcune concentrazioni urba-
ne dell’Asia e dell’Africa. Nel
2007,per laprimavoltanella
storia, il numero delle perso-
ne che vive nelle grandi me-
tropoliè superioreaquellodi
coloro che popolano le cam-
pagne. Al di sotto del Sahara
la percentuale è del 35-50%
ed è in continuo aumento.
Gli africani si stanno nuova-
menteedulteriormenteinde-
bitandoperchéiprezzideice-
reali e delle sementi stanno
impazzendo. Romano Prodi
ricorda che la crisi ha origine
anche da «realtà positive».
Cinesi e indiani mangiano
più carne che in passato e
«per nutrirsi impiegano una
superficie di terreno almeno
cinque volte superiore di
quanto richiesto da una nu-
trizioneabase di cereali».Ma
c’è l’altra faccia della meda-
glia. Per riempire il serbatoio
diunSuv (Sport UtilityVehi-
cle)siusaunaquantitàdigra-
no (240 chilogrammi di
maisper realizzare100litridi
etanolo) che basterebbe per
sfamare un persona per un
intero anno. Non si tratta di
abbandonarsia sermonimo-
ralistici ed esercizi retorici; a
sostenere queste tesi sono il
segretario dell’Onu, il capo
della Banca Mondiale e tanti
altri leader. Tre giorni di di-
scussioni nel palazzo della
Faononimprimerannoalcu-
na svolta, non permetteran-
no di individuare soluzioni e
tantomeno di fare miracoli.
Da ieri comunque nessuno
può più dire «non lo sape-
vo...».

ANCHE SE A ROMA piove spesso e il sum-

mit alla Fao è iniziato sotto l’acqua, da ieri nel

palazzo a due passi dal circo Massimo, la

temperatura è altissima. Si discute sul serio e

di cose molto serie.

La questione dei bio-

carburanti è diventa-

ta esplosiva ed è al

centro di una battaglia politi-
co-diplomatica dagli esiti incer-
ti. Il summit potrebbe anche fal-
lire e concludersi senza una di-
chiarazione finale sulla quale, fi-
noaieri sera,nonerastatotrova-
taalcunaccordo.Laquestioneè,
nella sostanza, questa: il 25%
del mais prodotto dagli agricol-
tori americani si trasforma in
biofuel, benzina “ecologica” di
origine vegetale. A detta del mi-
nistro dell’Agricoltura Usa Ed
Schafer il biocarburante «incide
solo per il 3% sul rialzo dei prez-
zi dei generi alimentari». Ma
questa tesi non è molto popola-
re. Per fare un esempio il Natio-
nal Resources Research sostiene
che,negli Usa, l’energia necessa-
riaper i«biofuel»èdel30%supe-
rioreaquellaprodotta.Unospre-
co colossale che fa il pari con la
gravissima accusa di affamare il
suddelmondoprovocandol’im-
pazzimentodeiprezzi dei cereali
e delle sementi. Il segretario del-
le Nazioni Unite, Ban Ki Moon,

si è schierato ieri per un «mag-
gior approfondimento» sulla
questione convinto tuttavia che
«i biocarburanti sono una delle
cause della crisi alimentare».
Ban insommadiceche «l’impat-
tovastudiato»manonhadubbi
sull’effetto della diffusione dei
biofuel.
Esuquestosièscatenatalabatta-
glia dietro le quinte. Sono stati i
cubani ad aprire le ostilità con-
tro l’Occidente. Quasi tutti gli
africani ed alcuni paesi dell’Asia,
tra i quali le Filippine, hanno
aderito al fronte che pretende
chenellaDichiarazionefinalesi-
ano specificate responsabilità e
soluzioni concrete, cioè propo-
ste per ridurre l’invadenza dei
biocarburantiascapitodellepro-
duzione di cibo. Molti capi-dele-
gazione hanno battuto i pugni
sul tavolo e, fino a tarda sera, si è
baruffatosuicontenutideldocu-
mento che potrebbe venire alla
luce questa mattina. Ma questo
esito non è affatto scontato. Gli
occidentali hanno fatto fronte
comune.Francia,Regno Unitoe
Germania hanno solidarizzato
congliamericani iquali,perboc-
ca del ministro Schafer, hanno
alzato la voce sostenendo che,
nonostantelaproduzionedibio-
carburanti«l’exportdimaisèau-

mentato. I biofuel sono indi-
spensabili per ridurre la dipen-
denzadalle risorse fossili e conti-
nueremoadusarli». E questaè la
chiave di lettura dell’intera ope-
razione. Washington punta a ri-
durre la dipendenza degli Usa
dal petrolio e quindi dagli arabi
e l’investimento sui biocarbu-
ranti è diventatostrategico sotto
il profilo geopolitico. In questa
partitachesigiocadietro lequin-
te l’Italiasi schieraconglialtrioc-
cidentali. Il ministro degli Esteri
Frattini, intervenendo in matti-
nata, ha tra l’altro proposto la
creazione di una «banca del gra-
no» che permetta di stabilizzare

i prezzi e individuare scorte per
leemergenze, eha definito«sba-
gliato negare pregiudizialmente
l’uso dei biocarburanti e degli
Ogm». Queste posizioni non in-
contrano il favore delle Ong che
hannopromosso, alTestacciodi
Roma, il vertice parallelo chia-
mato«TerraPreta»echeritengo-
no«i“biofuel”unagraveminac-
cia alla sicurezza alimentare» al-
laparidelle«sovvenzionideipa-
esi ricchiall’agricolturanaziona-
le». Pur convinto che occorre
analizzare la situazione paese
per paese (sull’etanolo da canna
da zucchero brasiliano la discus-
sione è aperta) anche Marco De

Ponte, rappresentante di Actio-
nAid al summit, dice che «pro-
durre etanolo costa ai contri-
buenti e sposta risorse dalle pro-
duzioni ad uso umano». In
quanto al sostegno alla coopera-
zione alla sviluppo De Ponte di-
ceche«invistadelG8 l’Italiado-
vrebbe investirealmeno750mi-
lionidieuro».MaFrattinihapar-
lato di 180 milioni per il 2008 e
si profilano altri tagli alla coope-
razione, secondo la tradizione
dei governi di destra. Gira infine
voce che nella Dichiarazione fi-
nale non ci sarà traccia, come è
accaduto in passato, delle posi-
zioni delle Ong.

■ di Virginia Lori

Slovenia, paura per guasto a centrale nucleare, nessuna fuga radioattiva
L’incidente all’impianto di Krsko a 130 chilometri da Trieste. L’Europa lancia l’allarme e poi lo ritira: nessun rischio

ALLARME IERI SERA,

poi rientrato, per un guasto

a una centrale nucleare in

Slovenia. La Commissione

europea, seguendo le proce-

dure stabilite in questi ca-

si,ha lanciatonel tardopomerig-
gio un allarme in tutta Europa
per un incidente verificatosi in
unacentrale nucleare nel territo-
rio della repubblica ex-jugosla-
va.Secondoleprimeinformazio-
ni che si sono diffuse nella serata
di ieri sarebbe avvenutauna fuga
di liquido dall'impianto di raf-
freddamento situato all’interno
della centrale nucleare di Krsko,
ad appena 130 chilometri in li-
nead'aria da Trieste. «È stata atti-
vata una procedura di spegni-
mentosicuro dell'impianto» -ha
affermato la fonte dell’Unione

Europea.Subitodoposonotutta-
via giunte notizie più rassicuran-
ti e soprattutto è apparsoeviden-
te che non era avvenuta alcune
fuga radioattiva. L’allarme è sta-
to poi ritirato.
«Almomento-haassicuratosuc-
cessivamente la Commissione,
trasmettendo l'allarme ai 27 Pae-
simembridell'UE-nonèstata in-
dividuata alcuna emissione nel-
l’ambiente». La procedura di si-
curezza è tuttavia proseguita e la
potenzadel reattore è stata ridot-
taal22percento.LaCommissio-
ne ha attivato il Sistema per lo
scambio di informazioni sulle
emergenze nucleari e le emissio-
nidi radiazioni.LacentralediKr-
sko è a circa 100 chilometri da
Lubiana.Fucostruitanellasecon-
da metà degli anni Ottanta. La
centrale nucleare di Krsko, frutto
di una joint venture di Slovenia
eCroazia (cheall'epoca facevano
partedella Jugoslavia) è stata col-

legata alla rete elettrica il 2 otto-
bredel1981,maèdiventataope-
rativa solo più di un anno dopo:
il 15 gennaio del 1983.
È costituita da un reattore ad ac-
qua pressurizzata realizzato dalla
Westinghouse con una capacità

di 632 megawatts. Funziona con
121 elementi di uranio arricchi-
to,acquadistillatacomerallenta-
tore e 33 fasci da 20 barre di ar-
gento,cadmioe indioperregola-
re la potenza. La compagnia che
gestisce la centrale è la Nuklear-

na Elektrarna Krsko (Nek) che è
di proprietà della compagnia
elettrica slovena Gen-Energija,
(costola della statale Elektro-Slo-
venija, Eles) e della croata Hrva-
tskaelektroprivreda(Hep).Forni-
scepiùdiunquartodellaenergia

elettrica necessaria alla Slovenia
e un quinto di quella utilizzata
dalla Croazia. Le scorie nucleari
prodotte vengono custodite in
un deposito poco distante che
raggiungerà il limite di capacità
fra tre anni. La data stabilità per
la cessazione dell'attività della
centrale di Krsko è il 14 gennaio
del 2023 e i lavori di smantella-
mento andranno avanti per 13
anni.
Anche i tecnici rassicurano. Se
l'incidente è stato nel circuito pri-
mariononci sonomotividi allar-
me - ha detto Francesco Troiani,
fisico nucleare dell'Enea - gli inci-
dentigravi sonoquellidelnoccio-
lo. Le centrali hanno diversi con-
tenitori che racchiudono il noc-
ciolo e le altre strutture che ad
esempio quella di Chernobyl
nonaveva.Nonci sonomoltiele-
menti ancora, ma si può ipotizza-
re una rottura nel tubo che porta
il liquidoche raffredda le turbine.
Anche in casi di incidenti lievi -
spiega Troiani - le autorità della

centrale sono obbligate ad avver-
tire quelle nazionali, che a loro
volta allertano Euratom e Aiea».
A seguito dell'incidente nucleare
in Italia è stata immediatamente
attivata la sala di emergenza del-
l’Agenzia per la protezione dell'
ambiente (Apat) collegata alla re-
te internazionale.«Appenaabbia-
mo ricevuto la comunicazione,
intornoalle18-hadettoildiretto-
re del dipartimento nucleare dell'
Apat,RobertoMezzanotte-abbia-
mosubitoattivato lasaladi emer-
genza». Al momento dalle comu-
nicazioninonrisultavanoperdite
radioattive e non era atteso un ri-
lascio esterno».
In Italiaesiste unpianonazionale
per le emergenze di questo tipo -
haricordato -Mezzanotte «è stata
allertata la protezione civile pro-
prio perchè esiste un piano emer-
genza.d'altronde - ricorda incon-
clusionel'esperto - sono25gli im-
pianti nucleari nella fascia di 200
chilometri dai confini naziona-
li».

Proprio mentre al vertice Fao di Roma le
proteste si concentravano sull’altro
“impresentabile”, il presidente iraniano Ah-
madinejad, un nuovo caso punta i riflettori
sul regime del padre padrone dello Zimbabwe
Robert Mugabe. Alle 12 ora italiana, nel sudo-
vestdelpaese lapoliziahaarrestato il capodel-
l’opposizioneMorganTsvangirai, rientratoso-
lo nei giorni scorsi per partecipare al ballottag-
gio per le presidenziali previsto per il 27 giu-
gno. «Siamo in stato di fermo - ha detto alla
Reuters il portavoce di Tsvangirai, George Si-
botshiwe -. Ci dicono che dobbiamo aspettare
un ufficiale superiore, ma non ci dicono per-
chèci stannotrattenendo.Questononèunar-

resto, ma una detenzione illegale. Sembra che
voglianorovinare lanostracampagnaelettora-
le». Forti proteste sono arrivate da Stati Uniti e
Unione Europea .«Siamo molto preoccupati
per le informazioni riguardanti l'arresto di
Tsvangirai - ha riferito una fonte della presi-
denza Slovena della Ue - Chiediamo alle auto-
rità di liberarlo immediatamente e di non ves-
sare i membri dell'opposizione». Il partito di
Tsvangirai, il Movimento per il cambiamento
democratico, ha più volte affermato che il suo
leader aveva superato il 50 per cento dei voti
che gli avrebbe consentito di passare al primo
turno.Un’ impressioneconfermatadallamag-
gioranza degli osservatori.

TONI FONTANA

ZIMBABWE
Arrestato il leader dell’opposizione. Protestano Stati Uniti e Ue

Vertice Fao, battaglia sui biocarburanti
Cuba insieme ad africani e asiatici contro gli Usa: affamano il pianeta

Il segretario generale dell’Onu, Ban Ki-Moon, al suo arrivo nella sede della Fao per il vertice di Roma sulla alimentazione Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

PIANETA

Il summit rischia il fiasco
ma è l’unica vetrina
dei veri mali del pianeta

■ di Toni Fontana
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